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SEYDOU KEITA

ritratti

Le migliaia di ritratti realizzati da Seydou Keita costituiscono una testimonianza eccezionale della società maliana tra la fine degli anni ’40 e gli inizi degli anni ’60. Sono fotografie divenute, al di là dell’interesse sociologico, l’incontestabile opera di inganni, eccentricità ed illusioni, che conferisce loro un carattere obiettivo e una dimensione atemporale.

Seydou Keita ha intuitivamente inventato o reinventato il ritratto attraverso la ricerca di una precisione estrema, collocandosi naturalmente nella storia della fotografia mondiale.

L’importanza delle opere di Seydou Keita resta incontestabilmente nel numero – più di 3000 – e nella qualità dei negativi prodotti. Egli è un “mistico della fotografia” che assimila rapidamente tutte le tecniche fotografiche, ed è questo misticismo che lo spinge a ritrarre con ostinazione e senza cambiare punto di vista, la gente di Bamako. Giovani e vecchi, ricchi e poveri, soldati e guardie repubblicane, tutti in posa con il solo desiderio di vedere la loro immagine fissata in un supporto speciale come la “photo”. Farsi fotografare rimane per i soggetti un modo di affermare la propria personalità, ma anche lo strumento di identificazione in qualcosa o in qualcuno che si apprezza si tiene in considerazione: l’appartenenza ad un club, un partito, un’orchestra.

Da qui la scelta di un certo numero di segni esteriori: l’abbigliamento, l’acconciatura, i gioielli, la borsetta, la vespa ecc.., che permettono ancora oggi di datare storicamente lo scatto e precisare gli avvenimenti che hanno caratterizzato un’epoca. Seydou  fotografa in studio, in modo statico, sostituendo i fondali con gli anni:

tra il 1949 e il 1952 i soggetti posano con un copriletto a frange sullo sfondo; tra il ’52 e il ’55 è la volta della tappezzeria a fiori; nel ’56 del tessuto a foglie; tra il ’57 e il ’60 lo sfondo è arabescato, tra il ’60 e il ’64 utilizza una tenda grigia. E’ Seydou a fornire gli oggetti: un tavolino rotondo a un solo piede, una tovaglia, una radio suggerendo ai suoi clienti la posizione da assumere. All’interessato non resta che mettersi in posa. Più che valore storico, quello che conta agli occhi del pubblico – soprattutto femminile – di Bamako o del Mali, è il contributo “culturale e artistico” di Seydou, che risiede ancora oggi nella miscela di segni esteriori e tipi umani, nella capacità di mettere a nudo l’anima dei soggetti ritratti.

